
Gian Carlo Caselli è un ex magistrato e saggista italiano. 

Conseguita la maturità classica presso il Liceo salesiano Valsalice, si è laureato in Giurisprudenza con 

la tesi Concubina pro uxore-Osservazioni in merito al c. 17 del primo Concilio di Toledo, pubblicata dalla 

Rivista di Storia del diritto italiano, presso l'Università degli Studi di Torino in cui dal 1964 è assistente 

universitario per la cattedra di storia del diritto italiano.  

Nel dicembre 1967, vinto il concorso in magistratura, è stato destinato al Tribunale di Torino, ove nei 

primi anni settanta è stato giudice istruttore penale. 

Dalla metà degli anni settanta sino alla metà degli anni ottanta, come giudice istruttore ha trattato reati 

di terrorismo riguardanti in particolare le Brigate Rosse (BR) e Prima Linea (PL): nel 1974 gli furono 

a2idate le indagini su alcuni sequestri di persona compiuti dalle BR e gli fu presto assegnata la scorta. 

Il risultato finale di questo lavoro fu il processo al cosiddetto "nucleo storico" delle BR, che, dopo vari 

rinvii e sospensioni, si concluse nel 1978 con pene comprese fra i 10 e i 15 anni di reclusione. Per portare 

a termine l'istruttoria, Caselli stabilì un importante rapporto di lavoro con il Nucleo Speciale 

Antiterrorismo diretto dal generale dei carabinieri Carlo Alberto Dalla Chiesa e con l'Ispettorato 

antiterrorismo del questore Emilio Santillo. 

Insieme al PM Bruno Caccia, Caselli coordinò l'indagine che portò l'8 settembre 1974 alla cattura di 

Renato Curcio e Alberto Franceschini, esponenti di spicco e fondatori delle BR. 

Nel 1977, la Cassazione stabilì la competenza della Procura di Torino per l'inchiesta riguardante 

l'assassinio del giudice Francesco Coco e della sua scorta (ad opera delle BR), che fu a2idata sempre 

a Caselli. 

Nel 1980 Caselli raccolse le prime confessioni dei collaboratori di giustizia Patrizio Peci (appartenente 

alle BR) e Roberto Sandalo (proveniente dalle file di PL), grazie alle quali fu avviato lo smantellamento 

delle due organizzazioni terroristiche. 

Nel 1983 istruì anche il processo per l'incendio del cinema Statuto di Torino (64 vittime), che portò alla 

riforma delle norme sulla sicurezza nei locali pubblici. 

Nel 1984 ha fatto parte della commissione per l'analisi del testo di delega del nuovo codice di procedura 

penale e nel 1991 è stato consulente della Commissione stragi. Dal 1986 al 1990 è stato componente 

togato del Consiglio Superiore della Magistratura per Magistratura Democratica. 

Nel 1991 è stato nominato magistrato di Cassazione ed è divenuto Presidente della Prima Sezione della 

Corte di Assise di Torino. 

Dopo le stragi di Capaci e via D'Amelio del 1992, chiese ed ottenne la nomina a procuratore della 

Repubblica presso il tribunale di Palermo e s'insediò il 15 gennaio 1993. Ispirandosi all'esperienza 

maturata nella lotta al terrorismo, formò un pool antimafia composto da giovani magistrati, che 

ottennero importantissimi risultati nella lotta a Cosa nostra, coordinando l'arresto di circa trecento 

latitanti, tra cui i famigerati boss mafiosi Giuseppe Graviano, Leoluca Bagarella, Pasquale Cuntrera, 

Giovanni Brusca, Gaspare Spatuzza, Pietro Aglieri e Vito Vitale.  

Le indagini del pool antimafia di Caselli portarono anche alla cosiddetta tangentopoli siciliana su un 

giro colossale di appalti truccati e tangenti, che negli anni 1993-1995 vide inquisiti, oltre a diversi boss 

mafiosi, imprenditori di livello nazionale, numerosi parlamentari e religiosi. 

In quel periodo, Caselli chiese anche il processo per mafia nei confronti del leader democristiano e più 

volte Presidente del Consiglio dei Ministri Giulio Andreotti, iniziato nel 1993 e conclusosi nel 2004. Il 

processo ebbe enorme risonanza mediatica e fu interpretato da molti come un giudizio nei confronti 



dell'intero sistema politico italiano. I giudici in parte dichiararono il non doversi procedere per avvenuta 

prescrizione e in parte assolsero l'ex capo di governo. In particolare, proclamarono la prescrizione per il 

reato di associazione a delinquere (in quegli anni non c'era ancora il reato di associazione mafiosa, art. 

416 bis) “ravvisabile fino alla primavera del 1980”. Per le accuse successive alla primavera del 1980, la 

Corte d'appello pronunciò l'assoluzione "perché il fatto non sussiste". La Cassazione confermò 

l'appello il 15 ottobre del 2004. 

Mise sotto inchiesta per concorso esterno in associazione mafiosa anche Marcello Dell'Utri, deputato 

di Forza Italia, e le indagini coinvolsero anche Silvio Berlusconi. 

Portò inoltre avanti il processo a carico dell'ex funzionario di polizia e dirigente del SISDE Bruno 

Contrada, poi condannato nel 2007 con sentenza definitiva a 10 anni di carcere per concorso esterno 

in associazione mafiosa, contestata in seguito dalla Corte europea dei diritti dell'uomo. 

Oltre ad Andreotti, Dell'Utri e Contrada, portò a processo anche altri esponenti "eccellenti" delle 

istituzioni sospettati di complicità con Cosa Nostra, ossia l'ex ministro democristiano Calogero 

Mannino, il presidente della Provincia di Palermo Francesco Musotto, il magistrato della Cassazione 

Corrado Carnevale e il deputato Gaspare Giudice, che furono poi assolti da ogni accusa. 

Dal 30 luglio 1999 sino a marzo del 2001 è stato Direttore generale del Dipartimento 

dell'amministrazione penitenziaria. 

A marzo 2001 è nominato rappresentante italiano a Bruxelles nell'organizzazione comunitaria Eurojust 

contro la criminalità organizzata. Dopo aver ricoperto il ruolo di Procuratore Generale presso la Corte 

d'Appello di Torino, dal settembre 2002, viene nominato Procuratore della Repubblica di Torino con voto 

unanime del Consiglio Superiore della Magistratura il 30 aprile 2008. 

Nel 2008 compare in Anni Spietati - Una Città e il Terrorismo: Torino 1969-1982, documentario di Igor 

Mendolia basato sulla storia delle Brigate Rosse nella città di Torino. 

Nel 2009 ha coordinato le indagini sul "G8 dell'università di Torino" dello stesso anno e ha condotto la 

maxi-inchiesta Minotauro che ha portato, nel giugno 2011, all’arresto di 146 persone, ritenute a2iliate 

alla 'Ndrangheta nel territorio della provincia di Torino. Ha disposto 25 arresti per reati commessi in 

occasione delle manifestazioni del movimento No TAV nel gennaio del 2012. Per questa ragione è stato 

più volte contestato dai membri del movimento No TAV. 

Nel novembre 2013 si dimette da Magistratura democratica per un articolo di Erri De Luca su una 

pubblicazione dell'associazione, indulgente sugli anni di piombo. 

Il 18 dicembre 2013 lascia la magistratura a seguito del pensionamento. Lo annuncia lui stesso inviando 

una e-mail ai colleghi della Procura di Torino. 

Nel 2014 è nominato presidente del comitato scientifico della Fondazione “Osservatorio sulla 

criminalità nell’agricoltura e sul sistema agroalimentare” promossa e istituita dalla Coldiretti. 
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